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Bari: 700 posti dal patto territoriale

Da luglio diventa operativo il piano
di regionalizzazione. Disoccupato
sarà solo chi cerca attivamente un lavoro
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È finito il tempo delle proro-
ghe. Fra poco più di un me-
se, il primo luglio, con la re-

gionalizzazione, scatterà la rifor-
madelcollocamento.TranneCa-
labriaeMolise, leRegioniastatu-
to ordinario hanno già tutte legi-
ferato. E le deleghe alle Province
per la gestione dei nuovi Centri
per l’impiego sono ormai defini-
te. A mancare, al momento, sono
soltanto i decreti per il trasferi-
mento di risorse epersonaledallo
Stato alle amministrazioni regio-
nali. Ma gli esperti di sindacato e
ministero del Lavoro assicurano
che per fine giugno tutto sarà
pronto.

Il vero cambiamento, però,
non sta qui. O meglio, non solo.
In contemporanea con il decen-
tramento -anchese i risultatinon
saranno immediatamente avver-
tibili - partirà quella che costitui-
sce l’autentica novità. Il passag-
gio dai vecchi uffici e dalle vec-
chie listedicollocamentoaquelle
che vengono definite «politiche
attive per l’impiego». In pratica,
l’addioadunaburocraziachenon
si è mostrata in grado di stare al
passo con l’evoluzionedelmerca-
to del lavoro per creare le condi-
zioni perunincontro effettivo tra
domada ed offerta. Entro la metà
dell’anno prossimo - come si af-
ferma nel piano per l’occupazio-
ne che verrà presentato oggi al
verticeEcofin-sarannoattivi iSil
(sistemi informativi lavoro). E il
lorocompitosaràproprioquesto.

Ma in cosa consistono in prati-
ca, per il disoccupato in cerca di
un posto, queste «politiche atti-
ve»? Detto che, fisicamente, le se-
di in cui recarsi resteranno quelle
attuali, la novità starà nel fatto
che chi cerca lavoro non resterà
più abbandonato a se stesso. An-
zi. Al massimo ogni sei mesi, co-
me prescrivono i parametri di
convergenza fissati a livello euro-
peo, sarà oggetto di un «interven-
to attivo» da parte dell’ufficio
competente. Intervento che, nel-
l’ipotesi auspicata, consisterà in
una proposta concreta di lavoro e
che, in caso di mancanza di offer-
te, dovrà concretizzarsi in inizia-
tive diverse di natura formativa.
Dalle proposte di tirocinio o di
partecipazione a corsi di forma-
zione o riqualificazione fino al
coinvolgimento in colloqui di
orientamentoprofessionale.

Un’operazione, questa, che
servirà anche a dare una nuova
definizione di «disoccupato» - in
futuroidentificatoconchisaràal-
la ricerca attiva di un’occupazio-
ne - e a distinguere chi è davvero
in cerca di lavoro da chi, altret-
tanto legittimamente, attraverso
l’iscrizione alla disoccupazione
puntapiùsemplicementeadotte-
nere sussidi. Non è un caso se,nel

loro complesso, gli iscritti alle li-
ste di collocamento sono oggi set-
temilioni(edaquestonumeroso-
no esclusi i già occupati che aspi-
rano a cambiare posto) a fronte di
«soli» due milioni di disoccupati
censiti dall’I-
stat.

Non basta
comunque ac-
cumular dati,
né far chiarez-
za su chi è al-
l’effettiva ri-
cerca di un’oc-
cupazione. Es-
senziale, per
creare un rap-
porto efficien-
te tra domanda
ed offerta, sarà
il sistema in-
formativo. Basato su una rete na-
zionale ed articolato a livello ter-
ritoriale. Un sistema che ancora
non c’è - finora sono stati presi in
esame treprogetti -machegiàdal
primo luglio dovrà cominciare a
funzionare.

Ma le novità non si fermano

qui. In attesa della revisione delle
norme sul collocamento (fondate
sul passaggio dal collocamento
numerico a quello nominativo),
questoprocessosi intrecciaconla
liberalizzazione dei servizi di job

placement.
Già, in giro
per l’Italia -
anche se per il
momento lo-
calizzate qua-
si esclusiva-
mente nel
Centro-Nord
- sono in fun-
zione delle
agenzie priva-
te per l’impie-
go, spesso sor-
te con il con-
tributo attivo

delle istituzioni locali, delle or-
ganizzazioni sindacali e delle
associazioni degli imprendito-
ri. E il governo si sta attivando
per rimuovere gli ostacoli che
ancora si frappongono ad una
piena operatività di questi
strumenti. Con un duplice

obiettivo. Favorire il loro svi-
luppo, soprattutto nelle aree a
maggiore disoccupazione. E
creare le condizioni perché si
possa realizzare un’effettiva
complementarietà, in un’ottica
di concorrenza, tra strutture
pubbliche e private. Un risul-
tato, quest’ultimo, che non
sembra però facilissimo da rag-
giungere. Se, infatti, per chi è
alla caccia di un impiego le
agenzie private costituiscono
uno strumento in più, qualche
problema c’è. Specie se in con-
siderazione si prendono i ser-
vizi offerti da quelle società
sorte con finalità commerciali.
Queste - si fa osservare al sin-
dacato - punteranno verosimil-
mente a garantire le funzioni
capaci di garantire maggior
profitto. Cioè a coprire le «fa-
sce alte» del mercato, quelle ca-
ratterizzate da offerta e richie-
sta di professionalità elevate.

Col rischio che chi, sul mer-
cato del lavoro, è più debole
debba continuare a far affida-
mento soltanto sul pubblico.

Italiani, popolo di «pendolari» e di
irregolari. Parola dell’Istat.Secon-
do l’ultimo rapporto annuale del-
l’istituto di statistica, infatti, sono
circa31milioni,valeadirepiùdel-
la metà della popolazione com-
plessiva, i cittadini che si muovo-
no ogni giorno. Ed una gran parte
(20 milioni) lo fanno per lavoro.
Gli altri 11 milioni si muovono in-
vece per ragioni di studio. Gran
parte della mobilità avviene all’in-
terno della provincia di residenza,
anche se risulta in crescita la quota
dispostamentichesuperanoicon-
fini provinciali: 7,5% nel 1998
contro il 5% del 1991. Ci sono poi i
«pendolari della famiglia», perso-
ne che si dividono, per motivi pro-
fessionali o familiari, su due abita-
zioni per periodi più o meno lun-
ghi ma regolari: sono 2.540.000,
parial4,5%dellapopolazione.

Sempre lo stesso rapporto se-
gnala poi un ulteriore aumento
della quota di lavoro irregolare ri-
spetto allaquantità di lavoro totale
utilizzata dal sistema produttivo
italiano, passata nel periodo 1992-
97 dal13,4%al15,2%.Inparticola-
re, cresce di più la quota di irrego-
lari tra i lavoratori dipendenti (dal
15,9% al 18,1%) che tra quelli indi-
pendenti (dal 7,7%all’8,6%). Into-
tale le unità di lavoro (Ula) irrego-
lari stimate per il 1992 erano pari a
circa 3 milioni 137 mila unità, nel
’97 erano salite a 3 milioni 530 mi-
la, di cui 2,840 milioni tra i dipen-
denti. Nel periodo considerato,
l’aumento dell’incidenza del lavo-
ro irregolare è comune a tutti i set-
tori produttivi. Risulta però più
marcato in quello degli «Altri Ser-
vizi», settore che assorbiva il 47%
degli irregolari nel ‘92 e il 51,1%
nel ‘97. Negli altri settori si ha una
diminuzione rilevante della pre-
senza di occupazione irregolare
nell’agricoltura, una diminuzione
significativa nell’industria, men-
tre rimane stabile nei settori del
commercio, pubblici esercizi e co-
struzioni. L’Istat segnala inoltre
che nel ‘93, caratterizzato da una
profonda recessione, a un calo del
3,5% dei regolari fa riscontro una
sostanziale stabilità degli irregola-
ri,mentreapartiredal ‘94all’anda-
mento negativo delle Ula regolari
si contrappone un andamento po-
sitivo per le Ula irregolari. Quindi
l’Istat chiarisce: «essendo il som-
merso statistico dei lavoratori in-
dipendentideterminatodalavora-
tori autonomi individuati tramite
le partite Iva e i contratti di colla-
borazione e/o consulenza, questa
partedioccupazionepuòesserein-
terpretata come un indicatore di
una particolare forma di flessibili-
tàdelmercatodellavoro».
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Formazione,
varato il decreto

Comunicazione,organizzazioneedeconomia,
disciplinadelrapportodilavoroesicurezza:so-
noquesti-secondoundecretoappenafirmato
dalministrodelLavoroAntonioBassolino-i
contenutiformativinecessarialcontrattodiap-
prendistato,unostrumentoperl’entratadeigio-
vaninelmondodellavorochedovrebbeessere
«ulteriormentevalorizzato»dalladeleganel
collegatoordinamentale.Icontenutiformativie
lecompetenzedaconseguiremediantel’espe-
rienzadilavorodovrannoesseredefinitisulla
basediobiettiviqualilaconoscenzadeiprodot-
tiedelcontestoaziendale,dell’utilizzodelle
tecniche,strumentiemetodidilavoroedelle
innovazionidiprodotto.Ilnuovoassuntodovrà
poiimparareautilizzaremisuredisicurezzain-
dividualeetutelaambientale.Nellacostruzio-
nedeipercorsiformativisidovràtenereconto
deidiversiprocessidilavorazioneedellecom-
petenzegiàpossedutedagliapprendisti.

U n capitolo di rilevante impor-
tanza per la conclusione del
contratto dei metalmeccanici

è quello del ruolo e della titolarità ne-
goziale delle rappresentanze sindaca-
liunitarie.

Il sindacatoharibadito lanecessità
che leRsusvolganouncompitodicon-
trattazione nei luoghi di lavoro e sia-
no un soggetto attivo nel sistema delle
relazioni sindacali per ciò che riguar-
da gli Osservatori paritetici, le Com-
missioni e i diritti di «informazione»e
che questo ruolo venga esercitato con-
giuntamente con le organizzazioni
sindacali territorialienazionali.

Questa posizione trae origine da
due importanti riferimenti. Il primo è
il Protocollo del 23 luglio 1993 che,
nel capitolo sulleRappresentanze sin-
dacali,affermache«la legittimazione
a negoziare al secondo livello le mate-
rie oggetto di rinvio da parte del Ccnl
è riconosciuta alle rappresentanze
sindacali unitarie ed alle organizza-
zioni sindacali territoriali dei lavora-
tori».

Il secondo è il contratto dei metal-
meccanici che, nella sua Premessa,
prevede che «sono titolari della nego-
ziazione in sede aziendale... le strut-
ture territoriali delle Organizzazioni
sindacali stipulanti e le Rappresen-
tanze sindacaliunitarieovvero,per le

aziende più complesse e secondo la
prassi esistente, le Organizzazioni
sindacali nazionali e le R.s.u.». Da
ciò deriva anche che «le aziende sono
assistite e rappresentate dalle Asso-
ciazioni industriali territoriali cui so-
noiscritteoconferisconomandato».

Comesipuòvedere, le formulecon-
trattuali prevedono una perfetta sim-
metria di rappresentanza tra le parti.
Sulla base di questa impostazione, il
sindacato ha affrontato il capitolo del
sistema di relazioni sindacali ed il
problemadellaflessibilità.Infatti, se il
nuovo contratto rafforzerà il metodo
partecipativo attraverso il consolida-
mento del sistema degli Osservatori
pariteticiedelleCommissionialivello
nazionale, territoriale edaziendale, il
ruolo svolto dalle Rsu sarà, in que-
st’ultimocaso, fondamentale.Cosico-
me, superato il precedente sistema dei
diritti di informazione in sede nazio-
nale (assorbitodagliOsservatori)ere-

so transitorio quello in sede territoria-
le (che, secondo la richiesta del sinda-
cato, dovrà rimanere in vigore per la
durata del nuovo contratto), la ricon-
ferma delle informazioni da fornire
«in sede aziendale» propone l’esigen-
za di razionalizzare questo capitolo
prevedendo per ogni argomento la
contestuale presenza delle Rsu e del
sindacato.

Su questo punto si sono registrate
notevoli resistenze da parte di Feder-
meccanica che, nella sostanza, propo-
nedinonprevedereleRsunegliOsser-
vatori e nelle Commissioni a livello
aziendale. La cosa risulta ancor più
paradossale per quanto riguarda le
Commissioni che devono affrontare
materie come le pari opportunità e la
formazione professionale. Quest’ulti-
ma, a parole, è considerata strategica
dalle imprese ma, nei fatti, viene cita-
ta a proposito di dimensioni aziendali
che coinvolgono pochissime realtà (la

Federmeccanica propone la soglia di
2.000 dipendenti, di cui almeno 800
occupati presso una stessa unità pro-
duttiva), e a condizione che la discus-
sione aziendale sia svolta da «rappre-
sentanti rispettivamente designati
dalla Direzione e dalle Organizza-
zionisindacali».

Anche per quanto riguarda le in-
formazioni in sede aziendale (per di-
mensioni di impresa che vanno dai
150 ai 500 dipendenti), le imprese si
sono fin qui opposte a rendere omoge-
neo il sistemagiàesistente.Mentreper
quanto riguarda i capitoli relativi a
sostanziali modifiche del sistema pro-
duttivo, ai livelli occupazionali, alle
operazioni di scorporo e decentra-
mento ed ai processi di esternalizza-
zione le imprese devono informare le
Rsu, ciò non avviene per altri argo-
menti. Infatti, nei casi di informazio-
ni sulle scelte e sulle previsioni dell’at-
tività produttiva, sulle iniziative for-

mative in programma, sui nuovi inse-
diamenti industriali, sulla tutela del-
l’ambiente interno ed esterno all’im-
presa, sulla formazione professionale
e sulle caratteristiche generali del de-
centramento produttivo, le aziende
secondol’attualecontrattodevonoin-
formare i sindacati provinciali nel
corso di un incontro convocato dal-
l’Associazionedegliimprenditori.

Comesivede, ilprecedentesistema,
che risale al 1976,haunaasimmetria
che va colmata, come chiede il sinda-
cato, con l’inclusione delle Rsu in tut-
te le informazioni previste in sede
aziendale. Ma il punto fondamentale
riguarda la titolarità contrattuale
delle Rsu rispetto alla legittimazione
a negoziare al secondo livello le «ma-
terie oggetto di rinvio da parte del
Ccnl».

Su questo argomento, il sindacato
insiste a proposito della possibilità per
le Rsu di contrattare le modalità di

attuazione dell’orario plurisettima-
nale nell’ambito delle fluttuazioni
prevedibilidicarattere stagionale.La
Federmeccanica, invece, si oppone
con forza a questa richiesta e sostiene
che, definita una regola di flessibilità
nelcontrattonazionale, essavadaap-
plicata automaticamente in quelle
imprese che decidano di utilizzarla
con una semplice comunicazione alle
Rsu ed ai lavoratori. Ed è evidente
che unamodalità diquesto genere im-
pedirebbe qualsiasi elemento di con-
trollo sul delicato tema degli orari di
lavoro.

Questo argomento è di vitale im-
portanza per la conclusione del con-
tratto.L’atteggiamentodiFedermec-
canica fa ilpaiocon l’opposizionema-
nifestata da Confindustria nei con-
fronti del Testo unificato in discussio-
ne alla Camera sulle «norme sulle
rappresentanze sindacali unitarie».
Se si dovesse superare l’attuale nor-

mativa prevista dal Protocollo del
’93, verrebbe meno anche la clausola
della quota di riserva di unterzodelle
Rsu da attribuire, in proporzione ai
voti conseguiti, alle organizzazioni
sindacali firmatarie del Ccnl e che
partecipano alle elezioni con proprie
liste.

Questa clausola furichiestaprinci-
palmentedallaConfindustriapersta-
bilire un raccordo tra Rsu e sindacato
confederale. Oggi il sindacato ribadi-
sce taleprincipioconl’esplicita richie-
sta di inserire nel sistema di relazioni
sindacali la formula che prevede la
presenza di «rappresentanti delle Or-
ganizzazioni sindacali stipulanti il
presente contratto congiuntamente
con le Rsu» insieme al riconoscimento
del ruolo contrattuale delle stesse Rsu
su tematiche cruciali come quelle de-
gli orari di lavoro e delle flessibilità,
come del resto già avviene nella con-
trattazione aziendale. In questo mo-
do si darebbe la necessaria stabilità e
coerenza alle relazioni sindacali, in
attesa della tanto sospirataconclusio-
ne legislativa sullenormerelativealla
rappresentanza e alla rappresentati-
vità e all’efficacia dei contratti collet-
tivi.

* segretariogenerale
Fiom-Cgil
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Il ruolo delle Rsu e le resistenze di Federmeccanica
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